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Ma chi l’ha detto che questa 
è una città in cui non succede 
mai niente? In un solo frame, 
Verona è diventata la capitale del 
divertimento più sfrenato, la città 
dell’amore libero! 
All’ombra dei nostri campanili 
si consumano le fantasie più 
peccaminose: orge, festini hard 
e incontri per veri amanti della 
trasgressione... ci si abbandona ai 
piaceri della carne, cospargendo-
si di pearà. Giulietta non è più una 
zoccola che finisce a letto con il 
primo turista che passa, Giulietta 
e Romeo e Paride hanno scoperto 
il piacere e hanno invitato a corte 
tutti gli amateur del mondo. I tu-
risti giungeranno in riva all’Adige 
per lasciarsi coinvolgere dalle 
nostre messe dionisiache, in una 
gang-bang dove la morale lascerà 
il posto all’esaltazione e al delirio, 
in una sfrenata “Gardaland del 
sesso”. Cosa aspettate? Mettia-
moci la mascherina e togliamoci 
le mutande!
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un  classico  per  i  giovaniun  classico  per  i  giovani

Alì Tosi

Amor de butei, amor de cortei
Giusto vanto di Verona è il sentimento tra piccioncini 

- Ohmiodddio... mi sto liquefando!
— No! Si dice liquefacendo.

Non parlano la nostra lingua.
Non hanno documenti.

Si aspettano di essere nutriti e curati.
Sono sporchi e non si lavano

(ricerche scientifiche lo dimostrano).
Entrano nelle nostre case.

Ci rubano l'attenzione  
delle nostre donne.

Una legge ingiusta ci impone di 
mantenerli finché non trovino un 
lavoro (la maggior parte di loro 

impiega più di 30 anni!)...

Basta 
Neonati!
scegli un'Italia 
di gente pulita, 

lavoratrice
e adulta.

Le storie d’amore veronesi parto-
no da lontano.
La prima, un vero esempio di amo-
re coniugale, sicuramente è quella 
di Re Alboino che durante un ban-
chetto regale a Castel SanPietro, 
regalò a Rosmunda, sua amata mo-
glie e regina, una coppa fatta con il 
cranio del padre.

Pochi secoli dopo, la celeberrima 
storia dei due giovani amanti sui-
cidi, Giulietta e Romeo, che la dice 
lunga anche tra gli amorevoli rap-
porti fra le famiglie veronesi. Altra 
bella storia d’amore preconiugale fu 
quella di Isolina, fidanzata a un uffi-
ciale dell’esercito regio che, ai primi 
anni del secolo scorso, quando lei 
gli rivelò di aspettare un bimbo, lui 
la fece a pezzi e la gettò nell’Adige. 
Più recenti le storie di Pietro Maso, 
esempio di disinteressato amor fi-
liale, e quella di Nadia Frigerio, che 
dopo aver strangolato la madre con 
un filo del telefono la gettò nuda con 
una scatola di preservativi sulle col-

line di Montorio, per ottenere l’asse-
gnazione della casa comunale. Per 
non parlare poi dell’amore verso le 
donne del serial-lover Gianfranco 
Stevanin di Terrazzo, o dell’amore 
cieco verso il prossimo dei due nazi-
lovers Abel e Furlan che accendeva-
no barboni, massacravano omoses-
suali e incendiavano discoteche. E 
che dire dell’amore per lo sport che 
le Brigate Gialloblu hanno esportato 
per decenni in tutta Italia? E infine 
l’amore verso la propria città, verso 
la cosa pubblica, verso i più deboli, 
che vengono ogni giorno manifesta-
te da sindaco, vicesindaco, asses-
sori e amministratori delle munici-
palizzate, veri paladini dell’onestà, 
della trasparenza, della tolleranza. 
Cosa c’è insomma in quell’enorme 
cuore rosso che pulsa ogni anno in 
piazza Dante, emblema di “Verona 
in Love”?. Amore, amore, nient’altro 
che amore. L’inarrestabile, incon-
tenibile, irremovibile, inossidabile, 
storico, immenso e unico amore di 
questa città: l’amor par i schei. 











Ahimé, l’altro giorno qual-
che cuore di marmo nemico 
del bello e del vero ha avu-
to la inopinata pensata di 
grattare via le antiche con-
crezioni escrementizie dalla 
statuina settecentesca inse-
rendola in una composizione 
che a tutta prima si direbbe 
ideata da un bambino della 
scuola elementare impedito 
a qualsiasi libertà creativa. 
Ma ad approfondire si sco-
pre essere invece l’opera 
di tal Raffaele Bonente, che 
non si ha idea di chi possa 
essere. Ci immaginiamo un 
avido professionista in buo-
ni rapporti coi pretoni giusti, 
la cui opera è risibile, di più, 
invisibile. Se vi capita, anda-
te a guardare che razza di 
scempiaggine è stato capace 
di fare.
Del resto la scempiaggine 
non si limita al risultato, sta 
nel progetto. Infatti come 
è stato autorevolmente di-
mostrato, non esiste uno 
straccio di prova che quella 

rachitica statuina dal volto 
abraso rappresenti l’effi-
ge del maresciallo Schu-
lenburg. Maresciallo, ap-
punto, non chihuahua con la 
parrucca né feldmaresciallo 
come recita l’epigrafe alla 
cazzo, tanto chi se ne frega, 
feldmaresciallo suona me-
glio, no? Fumo per fumo.
Ora, non sembrandogli già 
così abbastanza inutile e 
turpe l’opera sua, il Bonente 
ci appatacca sopra anche un 
medaglione con l’effigie del 
supposto discendente del 
supposto Schulenburg. Ad 
andare a informarsi sul cui 
conto si scopre essere un 
ambiguo personaggio che 
sguazzò nei più luridi intrighi 
internazionali a cavallo della 
seconda guerra. Quanto alla 
sua opera letteraria, è sem-
plicemente una porcheria e 
se possiamo ammettere, e 
non concedere, all’irritante 
epigrafe che costui fosse un 
amante di Verona, ci sem-
bra davvero questa una de-

bolissima ragione per farne 
menzione in quella sede.
La verità è che se in tutta 
questa assurda operazione 
che è di gratuita mistifica-
zione storica, dal carattere 
meschinamente privatistico, 
uno solo dei tristi promo-
tori fosse stato davvero un 
amante di Verona, per certo 
avrebbe lasciato pietosa-
mente riposare tutta quel-
la robaccia sepolta sotto il 
guano. Dove peraltro, con-
cedendo tempo al tempo, 
abbiamo buone speranze 
che i piccioni la riporteranno 
per tutti i secoli a venire. 

Monumento a Schulenburg
Guida alle nefandezze storico-artistiche di Verona-2    

Diamo le spalle alla bruttura seicentesca di cui 
alla precedente puntata e passiamo ad ammira-
re e toccare con mano l’avvilente nefandezza del 
falso monumento a Schulenburg.
Si tratta di una statuella di scarsissimo valore 
scalpellata nel Settecento da qualche anonimo 
artigiano a cottimo. Marmo che ricordo discre-
tamente appartato in un angolo del cortile dove 
serviva da opportunissima latrina ai 

piccioni, ben ricoperto da una 
spessa coltre di guano, dov’e-
ra il posto suo. 

  attenzione!

  cultura come se piovesse
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Vesti
LOmbroso

Cambiati la maglietta

Il Miserabile Jean
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Chi voglia collaborare:
lombroso@insiberia.net

... e non si dimentichi il blog:
lombroso.noblogs.org

L’ombroso viene diffuso clandestinamente in 
circa 1.000 copie in locali, circoli, librerie. Chi 
vuole segnalarci nuovi spazi distributivi, non 
titubi. Siamo liberi, imprevedibili e impertinenti 

come la diarrea. Sostenete i nostri sforzi di 
corpo e di spirito, consapevoli che dopo di noi il 
Diluvio. Presenziamo pure su un social network 
che inizia per f e finisce per k (Lo Ombroso). 
Non ditelo in giro.

Questo numero ha avuto come contributo 
l’affetto e l’amore incondizionato di chi 
persevera nel volerci bene: Barnauta, B.rutto, 
Kren Caramel, Dottor Stranamore. 

Sarebbe un po’ da sostenere 
l’unico giornale serio di 

Veronda, o volete leggerlo 
a ufo fino a quando 

non ci mettono al gabbio?... 
Finanziate secondo cosienza
il nostro sforzo editoriale. 

Le bustarelle sono ben 
accette, scriveteci.

Arci Cañara
via Interrato dell’Acqua Morta 13b

Barassociazione  
culturale Malacarne
via San Vitale 14

Circolo Pink
via Scrimiari 7

Dischi Volanti
via Fama 7

Fuoricorso
via Nicola Mazza 7

Libreria Bocù 
vicolo Samaritana 1b  
(galleria Mazzini)

Libreria Gulliver
via Stella 16

Libreria Libre!
via Scrimiari 51/b

Libreria Pagina 12
corte Sgarzerie 6/a

Malvaira Blu Bar
via Marsala 2 

Officina agli Angeli
via Torino 4, Arbizzano, Parona

Osteria ai Preti
interrato dell’Acqua Morta 27

Osteria al Carroarmato
vicolo Gatto 2

Osteria al Duomo
via Duomo 7/a

Osteria Bastian Contrario
via Interrato dell’Acqua Morta, 86

Osteria Carega
via Cadrega 8

Osteria Nosetta
via Bettelloni

Osteria Sottoriva
via Sottoriva 9a

Red Zone
piazza della Pieve 14,  
San Giorgio di Valpolicella

Cafè Torbido
viale Torbido 9

L’ombroso si distribuisce qui, altrimenti scaricatelo dal blog

MUSICA
Loocho Dallas 
con Cheeta  
De Gregario

“Te lo diceva la 
donna cannone 
di stare 
attento a quel 
pagliaccio” 

Dopo l’orribile “Countrytaly”, ci tocca 
occuparci di nuovo della coppia di inca-
paci formata dai Loocho e Cheeta che 
ci hanno spedito in redazione un disco 
lanciato a tutta velocità verso il fondo 
della bottiglia. Abominevole, nefan-
do, infausto, orribile, impresentabile, 
gravemente insufficiente; in due pa-
role una schifezza. Loocho e Cheeta 
non hanno pietà e risuonano in chia-
ve country i pezzi della musica legge-
ra italiana con banjo (che non sanno 
suonare) e elettronica (usata malis-
simo). Nei momenti migliori stecche, 
incertezze e opacità compromettono 
l’ascolto, in quelli peggiori è una ker-
messe di folklore plastificato che ab-
bruttisce il “già sentito”. Tra i bra-
ni da dimenticare la confusa versione 
techno-folk di “Vedrai Vedrai” dove la 
batteria elettronica, a cui avevano di-
menticato di cambiare le pile, rallenta.

Claudy Kant

“Un uomo da 
marzapane”

Chitarra e voce sono difficilmente de-
cifrabili tra rutti, cacofonie mal regi-
strate e musicalmente incomprensibi-
li, toni regressivi, colpacci fuori tempo 
e invettive rancorose. Claudy Kant ce 
l’ha a morte con tutti e non ammette 
repliche. La sua storia la racconta be-
ne nel pezzo di apertura del disco, l’e-
ponimo “Un uomo da marzapane”, che 
è forse l’unica canzone ascoltabile in 
un album difficile da ascoltare per chi 
abbia anche solo un barlume di sen-
so critico. Dopo aver gestito un dan-
cing di successo Claudy è ruzzolato 
giù dalle scale del suo club per la spin-
ta del suo collaboratore Gefry ed è ri-
masto sciancato a vita. Da allora la sua 
fortuna si è completamente rovescia-
ta. Claudy ha serrato il locale e non gli 
è rimasto che cantare i suoi 
brani penosi, zeppi di rabbia 
e sarcasmo gratuito, a parti-
re da “Stronzo (dedicated to 
everybody)”.

Quel Brutale Finalmente
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«Quando arriva Primavera?
Quando arriva a me l’Amore?»

Il morbo rosa.

Guy de Guillon • Gianni Burato

Ovvero di come la gaia peste
si diffuse nella bella Verona
(Scripta edizioni, 2014)

in
 li

br
er

ia
Le cantine
clandestine

L’ombroso
sfoderano
il nuovo
L’ombrosé,
il rosa che osa. 
Tastalo fresco o 
leggermente tiepido. 
Sostieni la nostra 
buona battaglia 
acquistandolo
in stock.


